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Geologia. —■ S u ll’inizio dell’attività vulcanica acida nel tardo 
Paleozoico brianzonese ligure Nota di A ntonio  C erro, R enato 
G ianotti e M ario V a no ssi , presentata ^  dal Corrisp. A . B o n i .

Résumé. ■— Dans le Briançonnais ligure externe, la Formation de Oliano, attribuée 
au Carbonifère moyen-supérieur, contient des niveaux piroclastiques et des bancs conglo- 
mératiques à galets rhyolitiques, qui démontrent que l’activité volcanique acide tardo-paléo- 
zoïque a débuté plus tôt de ce qu’on avait supposé jusqu’à présent.

I n t r o d u z io n e .

Prescindendo dalle facies m igm atitiche e granitoidi, nel Perm o-C arbo- 
nifero brianzonese ligure esterno abbiam o recentem ente (Cerro, G ianotti 
e Vanossi, 1969 b) distinto cinque formazioni: la Form azione di Oliano, p re­
valentem ente clastica grossolana, con livelli grafitici ed antracitici, gli Scisti 
di Gorra, derivanti da metamorfismo epizonale di potenti accumuli di m ate­
riali vulcano-clastici, continentali (prevalentem ente residuali) e lavici, i 
Porfiroidi del Melogno, originariam ente rioliti, riodaciti e trach iti-la titi, più 
o meno tufacee, con intercalazioni piroclastiche (dai quali sono state separate 
le facies meno m etam orfosate, indicate come « Porfidi » di Osiglia), e la Form a­
zione di Eze, costituita soprattu tto  da prasiniti e scisti prasinitici (origina­
riam ente andesiti e prodotti idroterm ali e tufacei (?) connessi).

L a Form azione di Oliano, che si trova alla base della successione, è stata 
assegnata — per le flore che contiene — al Carbonifero superiore—medio; gli 
Scisti di G orra sono prevalentem ente a letto dei Porfiroidi del Melogno, anche 
se spesso ne sono parzialm ente eteropici; il loro passaggio alla Form azione 
di Oliano non è indicato da discordanze geometriche o stratigrafiche evidenti: 
data  l’im possibilità di datazioni precise, si è ammesso, senza prove, che inizino 
nel Carbonifero superiore e si sviluppino soprattutto  nel Perm iano inferiore 
(e medio?). L a stessa datazione, per analogia di facies con i Porfiroidi, è stata 
ammessa anche per i « Porfidi » di Osiglia. L a Form azione di Eze, infine, 
per le relazioni di giacitura con le altre è stata ritenuta del Permico medio (?)- 
Carbonifero medio (?) (Cerro, Gianotti e Vanossi, 1969 a).

L a cronostratigrafia sopra esposta è indubbiam ente alquanto approssi­
m ativa, nè si hanno elementi per precisarla ulteriorm ente; in particolare, 
il limite tra  Carbonifero e Perm iano non è paleontologicam ente rintracciabile; 
ciò nonostante, è sempre stata  ritenuta netta, nell’area ligure, la separazione (*) (**)

(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Geologia dell’Università di Pavia, diretto dal prof. 
Alfredo Boni, nell’ambito della sezione VII del Centro Nazionale per lo studio geologico e 
petrografico delle Alpi.

(**) Nella seduta dell’ 11 aprile 1970.
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stratigrafica tra  facies vulcaniche e piroclastiche acide (permiane, a tetto) e 
facies sedim entarie norm ali (carbonifere, a letto).

Le indagini dettagliate condotte nella Formazione di Oliano e lo studio 
petrografia) dei clastici contenuti nei suoi conglomerati hanno invece permesso 
di accertare resistenza di u n ’attiv ità vulcanica acida sicuramente più antica 
di quella che ha dato luogo agli Scisti di Gorra ed ai Porfiroidi del Melogno.

I DATI RACCOLTI.

Nella zona della m iniera di Riofreddo, in prossimità dei livelli grafitici 
un tem po sfruttati, nella Form azione di Oliano esistono alcuni banchi di 
conglomerati poligenici, non tettonizzati, e di arenarie, che appaiono di natu ra  
eccezionale, rispetto a quelli nei quali sono compresi; diversa è infatti sia la 
petrografia dei clastici (che di norm a sono unicam ente quarzosi), sia quella 
della m atrice (di norm a micacea, muscovitico-sericitico-fengitica); su tali 
banchi abbiam o condotto la ricerca petrografica.

Oltre ai ciottoli composti di quarzo, molto abbondanti, di micascisti, 
quarzoscisti, ecc. (Vanossi, 1970), i conglomerati contengono frequenti ciottoli 
di rioliti più o meno tufacee (quarzo, oligoclasio, ortoclasio, biotite ed ossidi 
di ferro tra  i fenocristalli; pasta di fondo costituita da un minutissimo feltro 
sericitico), i cui feldspati sono quasi sempre molto alterati; sono presenti anche 
ciottoli afirici, con pasta di fondo m icrocristallina, di composizione aplitica; 
non m ancano, infine, ciottoli di andesite, a s tru ttu ra intersertale (ipoabissale ?); 
un piccolo fram m ento andesitico è stato trovato inglobato in un ciottolo rio­
litico.

L a presenza di ciottoli riolitici nei conglomerati della Form azione di 
Oliano pone il problem a della datazione dell’attività vulcanica che ha generato 
le rioliti. Per essa si possono, a priori, considerare due possibilità: o è deci­
sam ente più an tica della Form azione di Oliano stessa, oppure ne è pratica- 
m ente èontem poranea, e rappresenta una manifestazione precoce dell’attiv ità 
che più tard i ha generato le rocce vulcaniche e vulcano-clastiche permiane. 
Diversi elementi inducono a preferire la seconda soluzione.

A nzituttò, sul versante settentrionale del Eric Feddodona, intercalato 
ai conglomerati della Form azione di Oliano, affiora un livello, dello spessore 
di 1—2 m, estrem am ente fresco, di colore grigio—azzurrino, costituito per gran 
parte da una finissima m atrice, nella quale sono immersi fram m enti di quarzo 
e feldspati, oltre ad alcuni ciottoletti di quarzoscisti; il deposito è gradato 
e, per i suoi caratteri, appare estrem am ente simile ai tufi associati ai « Porfidi » 
di Osiglia, affioranti in diversi punti del foglio A lbenga—Savona, nella zona 
tra  V etria e Ronchi, dai quali si discosta solo perché contiene anche fram ­
menti litici di origine non vulcanica: complessivamente, sem bra interpretabile 
come una tufite.

In  secondo luogo, i ciottoli riolitici nella zona di Riofreddo non m ostrano 
tracce di dinam om etam orfism o (la biotite, ad esempio, è riunita in aggregati
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nei quali i cristalli hanno disposizione non orientata; il quarzo non è cata- 
clastico, ecc.): la roccia dalla quale provengono non può dunque essere stata 
coinvolta dall’orogenesi ercinica e deve esserle posteriore.

Le stesse arenarie intercalate ai conglomerati con ciottoli riolitici sono 
ricche di m atrice identica alla pasta di fondo delle rioliti: o tale m atrice è 
cineritica (e le arenarie sono anch’esse delle tufiti), oppure essa deriva dalla 
detrizione m inuta fisica e chimica delle rioliti. Se, nel primo caso, è ovvia 
la quasi-contem poraneità della m anifestazione vulcanica e del deposito cla­
stico che ne contiene i fram m enti, nel secondo è per lo meno necessario am m et­
tere che la roccia vulcanica fosse assai prossima al luogo in cui avveniva la 
deposizione dei conglomerati e delle arenarie, poiché, in caso contrario, i 
suoi costituenti più m inuti non avrebbero potuto concentrarsi in pochi livelli 
clastici, m a si sarebbero dispersi, e la loro individuazione sarebbe divenuta 
praticam ente impossibile.

U n  ulteriore elemento di giudizio circa il problem a in esame è offerto 
dalle lenticelle tettonizzate di conglomerati della Form azione di Oliano e di 
rioliti e tufi, che si trovano lungo l’ allineamento M aritan i-B arbassiria- 
Zerboraglia-B ric Bonfante, in corrispondenza del sovrascorrim ento dell’unità 
di M urialdo (Cerro, G ianotti e Vanossi, 1969 b) sul massiccio di Barbassiria: 
sem bra infatti logico am m ettere che l’attuale associazione tettonica di conglo­
m erati e rioliti derivi dal dinamometamorfismo di una successione, nella quale 
i due term ini fossero in origine stratigraficam ente alternati.

L ’assunto che l’attiv ità vulcanica acida in questione abbia avuto inizio 
durante la deposizione della Form azione di Oliano pone sotto nuova luce 
l’interpretazione stru tturale di alcuni affioramenti di Porfiroidi del Melogno 
e di Scisti di Gorra, geom etricam ente sottostanti ai conglomerati della F orm a­
zione di Oliano stessa. I due casi più tipici sono quelli osservabili nella zona 
a sud dell’E rem ita ed in quella del rio Consevola, a nord di Bonetto. Nel 
rilevam ento del foglio A lbenga-Savona (II ed.), da poco ultim ato, abbiam o 
in terpretato  come tettonici i contatti relativi, in ciò guidati, oltre che dalla 
concezione stratigrafica, anche dallo stato di intensa tettonizzazione delle rocce. 
Ci sembra, per ragioni strutturali, che tale interpretazione m antenga la propria 
validità, m a non ci sentiam o di escludere completamente, sulla base dei nuovi 
dati äopra esposti, che i porfiroidi e gli scisti suddetti possano rappresentare 
interc'alazioni stratigrafiche, secondariam ente tettonizzate, entro la F orm a­
zione di Oliano.

U n  problem a analogo si pone poi per le lenti di «Porf idi» di Osiglia 
inserite nei conglomerati carboniferi (Bric Crose, Bric Feddodona, Bric Badrè, 
diga di Osiglia, M. Cam ulera, ecc.): in generale, esse hanno giacitura discor­
dante rispetto a quella dei conglomerati, e debbono pertanto essere consi­
derata a questi posteriori (resti di camini vulcanici ?); laddove tale condizione 
non ài verifica, o non è docum entabile (diga di Osiglia, M. Camulera), esse 
potrebbero esserne coeve.

Il ritrovam ento, nella zona della m iniera di Riofreddo, di ciottoli ande- 
sitici, oltre che riolitici, nei rapporti reciproci precedentem ente precisati,
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perm ette di estendere le conclusioni sopra esposte anche all’attiv ità m agm atica 
meno acida. D ata la scarsa docum entazione raccolta, resta tu ttav ia , a questo 
proposito, il problem a di sapere se tali rocce rappresentassero locali diffe­
renziazioni in seno alle vulcaniti riolitiche, oppure se esse appartenessero 
al complesso porfiritico che costituisce la Form azione di Eze, del quale, peraltro, 
non sono ancora com pletam ente chiarite le relazioni tem porali e genetiche 
con i Porfiroidi del M elogno (Cerro, G ianotti e Vanossi, 1969 a, pag. 742).

C o n c l u s io n i.

L ’attiv ità vulcanica acida tardo-paleozoica, che ha dato luogo alle rocce 
ora trasform ate nei Porfiroidi del M elogno e negli Scisti di Gorra, ha avuto, 
nell’area ligure, un inizio precoce. Contrariam ente a quanto fino ad ora 
ritenuto, non esiste una netta separazione tra  rocce vulcaniche e vu lcano- 
clastiche a tetto e rocce di deposizione norm ale a letto. In  queste ultime, costi­
tuenti la Form azione di Oliano, si trovano infatti intercalati livelli di tufiti 
(e, forse, di rioliti) e livelli conglomeratici con ciottoli riolitici, interpretabili 
come derivanti dallo sm antellam ento di piccole effusioni verosimilmente 
coeve.

L a datazione dell’inizio dell’attiv ità vulcanica dipende da quella dei 
livelli della Form azione di Oliano che ne contengono la testimonianza; se 
per detta  formazione si m antiene l’età carbonifera superiore-m edia indicata 
dalle rare flore rinvenute, anche le prim e vulcaniti debbono avere tale età; 
volendo invece far incom inciare l’attiv ità m agm atica con l’inizio del Perm iano, 
è necessario am m ettere che il particolare am biente e le condizioni che hanno 
permesso la deposizione della Form azione di Oliano -  con i suoi livelli 
antracitiferi -  instauratisi nel W estfaliano, sono perdurati, almeno localmente, 
anche nell’Eopermiano: nell’area ligure non sono stati fino ad ora raccolti 
elementi per scegliere tra  le due possibilità.

Le conclusioni sopra esposte avvalorano indirettam ente la ricostruzione 
paleogeografica da noi suggerita (Cerro, Gianotti e Vanossi, 1969 b), secondo 
la quale i micascisti carboniosi della Form azione di M urialdo non rappresen­
tano il tetto  della Form azione di Oliano, m a ne sono eteropici, essendosi 
depositati im posizione più interna; sarebbe infatti poco verosimile am m ettere 
che l’a ttiv ità  vulcanica acida sia iniziata, sia pure sporadicam ente, duran te 
la deposizione della Form azione di Oliano, per interrom persi duran te quella 
della Form azione di M urialdo (che non contiene vulcaniti acide), per rip ren­
dere infine con la formazione degli Scisti di Gorra e dei Porfiroidi del Melogno.

N ell’arco alpino, come è noto, in generale si am m ette che l’attiv ità 
vulcanica a chimismo acido abbia avuto inizio nel Perm iano inferiore; re s i­
stenza di m anifestazioni precoci, di età carbonifera, trova tu ttav ia , fuori 
dell’area ligure, alcune sporadiche conferme.

Per quanto riguarda le Alpi occidentali, nella zona pernio—carbonifera 
assiale m ancano, tranne poche eccezioni, segnalazioni di vulcaniti e di livelli 
piroclastici di età carbonifera, m entre sono frequenti le citazioni di rocce,
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aventi tale età, con carattere filoniano ed a chimismo interm edio (micro- 
granodioriti, m icrodioriti, microsieniti, ecc.). T ra  le poche indicazioni di a tti­
vità vulcanica quasi sicuram ente carbonifera ricordiam o il livello cineritico 
acido segnalato da E llenberger (1958) alla Brèche Periseaux, compreso nel 
complesso prevalentem ente eruttivo di M t. Pourri, ed il porfido verde a com­
posizione riolitica (30 o 40 m), affiorante in una serie notevolm ente dislocata, 
com prendente Trias inferiore, Perm iano e Carbonifero, che Fabre (1958) 
ritiene di età carbonifera. Lo stesso autore segnala anche ciottoli granitici 
e riolitici nel conglomerato carbonifero di L a Pra, appartenente all’ « H ouiller » 
della valle dell’Arc. Sills, dicchi e laccoliti, alcuni dei quali granitici, sono 
inoltre ricordati da Feys (1963) nel Carbonifero brianzonese. Esistono infine 
alcune segnalazioni di rocce effusive riolitiche, intercalate entro a complessi 
riferiti genericam ente al Perm o-Carbonifero, per le quali non è possibile 
precisare la posizione cronostratigrafica; diversi autori ritengono che si tra tti 
di manifestazioni riferibili al ciclo eruttivo post-saaliano.

Nel massiccio interno della D ora-M aira, M ichard e Vialon (1966) non 
escludono la possibilità che alcune vulcaniti acide della Form azione di Dronero 
siano di età stefaniana.

Nel massiccio esterno dell’Esterel (Bordet, 1951) una colata riolitica 
è sicuram ente da ta ta  come stefaniana; non m ancano inoltre, in seno a depositi 
clastici carboniferi, indicazioni di livelli cineritici ad elementi riolitici e g ra ­
nitici. Fram m enti riolitici sono segnalati da Tobi (1958) in arenarie stefa- 
niane e westfaliane del massiccio di Belledonne.

Nelle A lpi Calcaree M eridionali, a tetto del basam ento cristallino, esiste, 
come è noto, in affioramenti discontinui, una formazione conglom eratica 
(la cui età carbonifera o perm iana inferiore è discussa, e forse variabile da 
punto a punto), nella quale sono stati trovati assai rari ciottoli di porfidi. 
Nei dintorni di Luino, Venzo e M aglia (1947) attribuiscono i conglomerati 
allo Stefaniano, per la presenza di Sigillarla e di intercalazioni antracitose, 
e segnalano in essi grossi ciottoli di porfidi quarziferi vetrosi, neri o brunastri. 
Più ad oriente, il « Conglomerato basale » auctt. contiene pure rari ciottoli 
di porfidi e tufi porfirici; la sua età sarebbe perm iana o perm o—carbonifera 
per alcuni autori (Dozy, 1935; De Sitter e De Sitter-K oom ans, 1949; Ardigò 
e Boni, 1952; ecc.), carbonifera per altri (Giannotti, 1958; Cassinis, 1966; ecc.); 
la stessa formazione è a ttribu ita  al «Carbonifero superiore ?» nel foglio Breno 
(in corso di stam pa) e nei fogli Passo del Brennero e Bressanone (II ed., 1969), 
ove è indicata come « Conglomerato di Ponte G ardena », è assegnata con sicu­
rezza al Perm iano inferiore e, dubitativam ente, anche al Carbonifero superiore. 
V a però sottolineato, in tu tti i casi citati, che, anche se si am m ette l’età carbo­
nifera del « Conglomerato basale », non esistono prove che le rioliti, di cui 
quest’ultimo contiene i ciottoli, abbiano la stessa età: potrebbe anche tra t­
tarsi di effusioni molto più antiche, non connesse al ciclo vulcanico tardo— 
paleozoico.

D iversa appare la situazione nelle Alpi Carniche, ove Selli (1963) segnala 
la presenza di cheratofiri quarziferi e non quarziferi, a s tru ttu ra  porfirica,



4 6 1

e di tufi sia ricchi che privi di quarzo, i prim i « inglobati », i secondi in ter­
stratificati nel Flysch di Hochwipfel, di età sicuramente carbonifera.

M olto più numerose sono infine le segnalazioni di attività vulcanica 
acida carbonifera nei massicci ercinici extra-alpini: ricordiam o solo gli esempi 
citati da Raguin (1946) a proposito del vulcanesimo del M orvan settentrionale 
(Massiccio centrale) e le colate nell’Erzgebirge (Gallwitz, 1959).

[107] A. C e r ro  ed ALTRI, SulVinizio dell*attività vulcanica acida, ecc.
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